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RIASSUNTO

Il Legno nero (LN) è una delle malattie del complesso dei giallumi della vite, associata a fitoplasmi (gruppo tassonomico dello Stolbur) trasmessi in natura dalla cicalina Hyalesthes obsoletus Signoret (Hemiptera Cixiide), una specie polifaga che svolge il proprio ciclo su piante spontanee presenti all’interno o nelle zone limitrofe del vigneto. Negli ultimi anni, numerosi studi sono stati condotti al fine di chiarire l'epidemiologia di LN e per la messa a punto di strategie efficaci nel contenimento di questa fitoplasmosi.    

Il presente lavoro di tesi ha avuto l’obiettivo di approfondire l’epidemiologia del LN in due vigneti situati nei comuni di Ronco all’Adige e di San Pietro di Lavagno, in provincia di Verona, in cui la malattia è risultata in forte espansione negli ultimi anni. Lo studio, condotto nel biennio 2010-2011, ha previsto (i) il monitoraggio e la mappatura (georeferenziazione) delle viti sintomatiche, delle piante spontanee e degli insetti nei vigneti esaminati; (ii) l’identificazione dei fitoplasmi mediante l’impiego di tecniche di biologia molecolare (real-time PCR) in campioni di vite e di piante spontanee, precedentemente raccolti, e in individui di insetto catturati mediante l’impiego di trappole cromotropiche e con strumenti di cattura diretta (retino da sfalcio ed aspiratore); (iii) l’analisi della distribuzione spaziale delle viti sintomatiche, delle piante spontanee e dello H. obsoletus  mediante l’uso del software SADIE (Spatial Analysis by Distance Indices).

Nel biennio 2010-2011, la presenza di viti sintomatiche è aumentata dal 8.2% al 9.8% nel vigneto di Ronco all’Adige, mentre è diminuita dal 5.7% al 3.3% nel vigneto di San Pietro di Lavagno, dove sono comunque stati osservati numerosi casi di nuove infezioni. La presenza del fitoplasma è stata rilevata in 7 specie di erbe spontanee nel vigneto di Ronco all’Adige, con un’infezione massima del 22% dei campioni analizzati di Conyza canadensis, ed in 10 specie di erbe spontanee nel vigneto di San Pietro di Lavagno, con un’infezione massima del 38% dei campioni analizzati di Rumex acetosa. Complessivamente sono stati catturati 318 individui di H. obsoletus (126 a Ronco all’Adige e 192 a San Pietro di Lavagno) e le analisi molecolari condotte hanno evidenziato la presenza di fitoplasma nel 15% di essi (nel 3% a Ronco all’Adige e nel 23% a San Pietro di Lavagno).

La Spatial Analysis by Distance Indices ha evidenziato che, nel vigneto di Ronco all’Adige, la distribuzione delle viti sintomatiche è risultata aggregata nel 2010 e nel 2011, così come quella di 12 specie spontanee. Il calcolo dell’indice di associazione ha evidenziato che la distribuzione delle viti sintomatiche e quella di Urtica dioica e Potentilla reptans sono risultate associate, mentre le distribuzioni delle viti sintomatiche e di Lactuca serriola erano dissociate nel 2010. L’associazione viti sintomatiche - Urtica dioica è stata poi confermata  nel 2011. Questi risultati, combinati all’elevata percentuale di infezione di U. dioica rilevata mediante le analisi molecolari, hanno indicato che la diffusione di LN nel vigneto di Ronco all’Adige è probabilmente correlata alla presenza di questa specie spontanea, strettamente legata al ciclo di sviluppo di H. obsoletus. D’altra parte, la distribuzione casuale delle popolazioni del Cixiide e la bassa percentuale di infezione degli individui esaminati (3%) hanno ridimensionato il possibile ruolo di questo vettore nella diffusione del fitoplasma associato a LN. E’ interessante notare, però, che le aree di aggregazione principali delle viti malate e di U. dioica sono posizionate sui filari esterni del vigneto, confinanti con zone adibite a frutteto e a vigneto. Sarebbe opportuno, quindi, condurre indagini approfondite circa la presenza di popolazioni di H. obsoletus nella vegetazione presente sui bordi del vigneto, al fine di verificare il possibile ruolo del vettore nella trasmissione del fitoplasma associato a LN da possibili fonti di inoculo esterne. Inoltre, i dati ottenuti suggerirebbero il possibile coinvolgimento addizionale di altre cicaline potenziali vettrici nella trasmissione del fitoplasma da pianta a pianta all’interno del vigneto.  
Nel vigneto di San Pietro di Lavagno, le distribuzioni delle viti sintomatiche nel 2011, di 10 piante spontanee e degli insetti (catturati e infetti dal fitoplasma) sono risultate non casuali, presentando aree di aggregazione più o meno ampie. Di particolare interesse è risultata la forte associazione riscontrata tra gli insetti infetti da fitoplasma e le viti che hanno presentato sintomi da giallume per la prima volta nel 2011. Ciò indicherebbe un coinvolgimento delle popolazioni infette di H. obsoletus, analizzate nel 2010, nell’insorgenza dei nuovi casi di infezione riscontrati nel 2011. Inoltre, è stata riportata l’associazione tra la distribuzione di Amaranthus retroflexus, Portulaca oleracea, Plantago lanceolata e Rumex acetosa e quella delle viti malate osservate nel 2011, suggerendo il possibile ruolo di queste specie spontanee nella diffusione di LN. Quest’ipotesi è stata rafforzata dai risultati ottenuti dall’analisi molecolare che hanno identificato la presenza dei fitoplasmi associati a LN in tutte queste specie spontanee. Analisi successive, però, hanno poi evidenziato l’associazione tra le distribuzioni delle specie A. retroflexus e P. lanceolata e delle specie R. acetosa e P. oleracea, rilevando il possibile effetto sinergico delle specie spontanee associate sulla diffusione di LN, oppure la sovrastima dell’effetto di una delle due specie associate sulla diffusione della malattia. In particolare, studi precedenti svolti in Svizzera, hanno identificato la presenza di adulti di H. obsoletus su P. lanceolata, suggerendo un possibile ruolo di questa pianta spontanea nella diffusione di LN. 

Nel presente lavoro, inoltre, è risultato interessante notare come nessuna delle piante spontanee, associate alle viti sintomatiche, sia risultata associata agli insetti infetti. Questo dato ha sottolineato il fatto che H. obsoletus potrebbe svolgere il suo ciclo biologico su piante spontanee che non sono risultate associate a vite o la cui distribuzione è casuale. Infatti, studi precedenti, svolti nel nord Italia, hanno mostrato la netta preferenza di H. obsoletus per Urtica dioica e Convolvulus arvensis. Nel vigneto di San Pietro di Lavagno, la distribuzione di ortica è risultata casuale; quindi, non è stato possibile effettuare l’analisi di associazione con gli individui infetti di H. obsoletus. Le analisi molecolari, inoltre, hanno evidenziato una notevole percentuale di infezione di ortica e convolvolo, le due piante spontanee preferite da H. obsoletus. 

D’altra parte, tali evidenze suggerirebbero il possibile coinvolgimento di altri insetti vettori nella diffusione della malattia nel vigneto di San Pietro di Lavagno. Questi insetti potrebbero nutrirsi preferenzialmente sulle piante spontanee qui risultate associate alle viti sintomatiche. Ulteriori studi saranno condotti al fine di caratterizzare accuratamente l’entomofauna ed individuare la presenza di altri insetti vettori.

In conclusione, i dati emersi dall’analisi della distribuzione spaziale e dalle analisi molecolari hanno permesso di ottenere informazioni utili sull’epidemiologia di LN nei vigneti esaminati. I risultati principali hanno consentito di formulare ipotesi per cui la diffusione di LN potrebbe essere determinata da fattori differenti nei due vigneti considerati: (i) “H. obsoletus / vettore(i) addizionale(i) – U. dioica – vite”, nel vigneto di Ronco all’Adige; (ii) “H. obsoletus – U. dioica / C. arvensis – vite” e “Vettore(i) addizionale(i) – A. retroflexus / P. oleracea / P. lanceolata / R. acetosa – vite” nel vigneto di San Pietro di Lavagno. Nei prossimi anni, saranno condotte indagini focalizzate ad investigare il coinvolgimento di questi fattori nell’epidemiologia di LN.

